“L’episodio in questione ripropone con urgenza la necessità di ripensare e rivedere tutta la delicata azione non derogabile verso le diverse situazioni di fragilità e marginalità sociale, che sempre più spesso interpellano la comunità tutta e chiedono risposte in grado di salvaguardare da una parte la tutela della persona e di tutte le persone in specie quelle più fragili ed indifese in stile di accoglienza e solidarietà concrete, dall’altra il rispetto delle regole e le posizioni coerenti con una legalità utile a salvaguardare diritti per tutti nella condivisione delle responsabilità”. Lo scrive sul settimanale cattolico “Toscanaoggi” Alessandro Martini, direttore della Caritas diocesana di Firenze riguardo allo sgombero di un nutrito gruppo di cittadini rumeni di etnia rom effettuato venerdì 15 gennaio in località Osmannoro nel sito di una ex fabbrica abbandonata sul territorio di Sesto Fiorentino. 

Martini fa anche sapere che già dalla sera di venerdì 15, la Caritas diocesana, unitamente alla parrocchia di San Martino a Sesto Fiorentino, aveva accolto una parte del gruppo per contribuire a non lasciare al freddo soprattutto donne e bambini per la notte, “tra questi anche una giovanissima mamma con un figlio nato da pochi giorni. Per motivi a noi sconosciuti, e senza fornire spiegazioni – prosegue il direttore Caritas - al terzo giorno tutti i membri del gruppo si sono allontanati ed hanno lasciato liberamente l’opportunità che avevamo loro offerto”. Anche Martini lancia un appello alle istituzioni locali: “E’ in gioco – scrive - il positivo e pacifico sforzo di una convivenza necessaria tra le tante diversità` che possono divenire ricchezza solo se con onestà, coerenza e responsabilità saremo in grado di ben operare insieme per il bene di tutti. La Chiesa fiorentina, con la sua presenza concreta e quotidiana tra la gente attraverso le articolazioni che le sono proprie, come sempre resta disponibile al dialogo ed al confronto con i diversi attori coinvolti nell’unico obiettivo di servire i fratelli più poveri perché ai margini della vita sociale”.

